
 

Foglio settimanale di collegamento per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito romano antico,  
celebrato in conformi�à al motu proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

Oggi, sesta domenica dopo Pentecoste, la sacra Liturgia fa 

memoria d’un miracolo. Cristo prende sette pani, ringra-

zia Dio Padre, li benedice, li spezza, li fa distribuire dai 

suoi discepoli: mangiano quattromila persone. 

Il catechismo c’insegna che il miracolo della moltiplica-

zione dei pani, allorché il Signore rende grazie, spezza 

quei pani e li distribuisce per mezzo dei suoi discepoli, 

pre#gura la santa Eucaristia. 

Questo miracolo non è l’Eucaristia. Manca la consacra-

zione. Mancano le parole «Questo è il mio corpo». Cristo 

non distribuisce il proprio corpo alla folla con questo 

miracolo. Sfama la folla con pane, pane creato da Cristo 

in modo miracoloso. Ma siamo davanti ad una pre#gura-

zione dell’Eucaristia. 

Questo miracolo è una pre#gurazione dell’Eucaristia per-

ché ha in comune con l’ultima cena tre importanti ele-

menti del rito col quale Cristo cambierà il pane nel suo 

santissimo Corpo: il rendimento di grazie, lo spezzamen-

to o frazione del pane e la distribuzione del pane. Infatti, 

la sequenza del racconto d’oggi, «Et accipiens septem pa-

nes, gratias agens fregit, et dabat discipulis suis…», ci pre-

para per le parole centrali della Messa, l’istituzione 

dell’Eucaristia: «Accepit panem… et… gratias agens, bene-

dixit, fregit, deditque discipulis suis…». 

Notiamo che Cristo, in preparazione di questo miracolo, 

ringrazia il Padre Eterno. E qui abbiamo una pre#gura-

zione dell’Eucaristia. Anche istituendo l’Eucaristia, Cristo 

fa un atto di ringraziamento. Poi, come sappiamo, la pa-

rola eucaristia vuole dire proprio ‘ringraziamento’. Que-

sto è indicato nella Messa romana dal dialogo che intro-

duce il canone: «Gratias agamus Domino Deo nostro», 

dice il sacerdote; cui si risponde: «Dignum et iustum est». 

Dopo quest’esortazione a ringraziare Dio, dopo la rispo-

sta da parte dei fedeli che è cosa giusta e degna, dopo che 

il praefatio ha indicato i motivi per i quali essere grati a 

Dio, s’entra nel canone. Il canone cólla consacrazione è 

un atto di ringraziamento. Quello che colpisce è che il 

canone non è un lungo elenco delle cose per le quali rin-

graziamo Dio. Il canone non è un panegirico, bensì un 

sacri#cio. Le nostre parole sarebbero inadeguate per rin-

graziare Dio su2cientemente. E Cristo non ci ha conse-

gnato una formula di ringraziamento che consista solo di 

parole. Cristo, invece ha messo nelle mani della sua Chie-

sa un’o3erta, un sacri#cio, un sacri#cio che può adegua-

tamente ringraziare Dio – e questo sacri#cio è l’o3erta 

del suo corpo dato sulla croce come oblazione perfetta al 
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Padre. Nell’Eucaristia il ringraziamento consiste in uno 

scambio adeguato, che può contraccambiare i grandi be-

ne#ci che Dio ci fa nelle nostre vite. Per di più l’Eucaristia 

rimedia alla nostra ingratitudine verso Dio. Spiego per-

ché. In ogni peccato c’è l’ingratitudine verso Dio. Il rime-

dio del peccato, l’o3erta di sé stesso che Cristo fa al Padre 

in croce, ha questo importante dimensione – è ricono-

scente nei riguardi di Dio, è un atto di sacri#cio che com-

pensa la somma ingratitudine del peccato originale e di 

tutti i peccati personali della storia. L’Eucaristia che rin-

nova il sacri#cio del Calvario è un atto di ringraziamento 

in questo senso. L’Eucaristia cristiana, il ringraziamento 

supremo, è un atto di sacri#cio – è un sacri#cio nel quale 

la vittima possiede un merito in#nito, una vittima che è 

un’adeguata o3erta di ringraziamento. 

All’ultima cena, Cristo, consacrando il pane con le parole 

«Questo è il mio corpo», lo spezza. La Chiesa ha sempre 

interpretato questo spezzamento come un atto simbolico 

col quale Cristo rappresenta l’immolazione di sé stesso 

come vittima. In ogni sacri#cio la vittima viene distrutta 

o disfatta. Anche nell’Eucaristia c’è il momento dell’im-

molazione, quando la sacra Ostia, già consacrata durante 

il canone, viene frantumata. Succede dopo il Pater noster, 

la preghiera che completa il canone. L’atto rituale di spez-

zare l’Ostia è seguito dalla preghiera «Agnus Dei, qui tollis 

peccata mundi, miserere nobis», preghiera ch’esprime 

chiaramente che abbiamo su nostro altare Cristo immo-

lato, ma trionfante – l’Agnello frantumato, ma, allo stesso 

tempo, vivo e potente – l’Agnello che si è sacri#cato per 

fornire il rimedio ai nostri peccati. 

Abbiamo visto in che modo il miracolo del nutrimento di 

quattromila persone sia una pre#gurazione della santissi-

ma Eucaristia, soprattutto nell’atto di ringraziare e 

nell’atto di spezzare. Ma notiamo altre due similarità. 

Cristo, nel miracolo, consegna il pane moltiplicato agli 

apostoli e gli apostoli distribuiscono il pane ai presenti. 

Cristo consegna l’Eucaristia ai successori degli apostoli, i 

vescovi della Chiesa e sono i vescovi che autorizzano i 

sacerdoti a distribuire l’Eucaristia. Un altro parallelismo 

si vede tra la cura cólla quale i frammenti di pane sono 

raccolti dopo il nutrimento della folla e la cura con cui la 

Chiesa s’assicura che i frammenti dell’Eucaristia non ven-

gano dispersi durante e dopo la comunione. 

Possa questo miracolo destare in noi la fede nella potenza 

di Cristo. Preghiamo il Signore che la nostra meditazione 

sull’Eucaristia ci possa aiutare ad apprezzare sempre di 

più la grandezza del Sacramento dell’altare.. 

Don Joseph 
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Dominica VI Post Pentecosten    II. classis _ 
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Feria secunda infra Hebd VI post Octavam Penteco-
stes    IV. classis 
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Scriptura: Feria tertia infra Hebd VI post Oc�avam Pente-
costes    IV. classis 

S. Bonaventuræ Episcopi Confessoris et Ecclesiæ Doctoris    
III. classis 
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Scriptura: Feria quar�a infra Hebd VI post Oc�avam Pen-
tecostes    IV. classis 

S. Henrici Imperatoris Confessoris    III. classis 
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Feria 8uinta infra Hebd VI post Octavam Penteco-
stes    IV. classis 

Commemoratio ad Laudes tantum: Beatæ Mariæ Virginis de Monte Car-
melo 
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Feria sexta infra Hebd VI post Octavam Penteco-
stes    IV. classis 

Commemoratio ad Laudes tantum: S. Alexii Confessoris 

<-= 
�> ��� 

Scriptura: Sabbato infra Hebd VI post Oc�avam Penteco-
stes    IV. classis 

S. Camilli de Lellis Confessoris    III. classis 


